
Chi la conosceva le augura con
commozione un semplice
«Buon viaggio» oppure spera
che «abbia trovato la serenità
che qui non aveva più». E chi
invece nel nome di Antonella
proietta le paure di tutti
suscitate dal dolore e dalla
morte. Nei commenti raccolti
sull’edizione web del nostro
giornale, che si arricchiscono
di ora in ora, c’è un elemento
comune, indipendentemente
dalle opinioni sull’eutanasia: il
rispetto per Antonella e per la
sua difficile scelta. «Io vorrei
poter scegliere se mi trovassi
nel suo caso» commenta
Alessia, lettrice di San
Benedetto. «Ognuno di noi
dovrebbe essere libero di
scegliere il proprio destino»
resta sulla stessa linea Davide.
«Alla scelta di Antonella
occorre guardare nel silenzio e
nella comprensione per chi
nella vita ha combattuto tante
battaglie e affrontato tanti
sacrifici sempre con coerenza
e dignità - osserva Giovanni
Perrino, poggese, ex preside
del liceo Virgilio e insegnante
all’Università La Sapienza -
auspico che, anche nel mio
Paese, si possano affrontare
passaggi così complessi e
delicati senza il gravame del
solito viaggio in Svizzera».

Il sindaco: siamo tutti addolorati, scelta difficile ma coraggiosa

L’ultimo viaggio di Antonella
«costretta a morire in esilio»
Suicidio assistito, l’ex barista di Poggio Rusco ha chiesto che le sue ceneri rimanessero in Svizzera
La sorella: «Se n’è andata con la speranza che un giorno anche in Italia l’eutanasia diventi legale»

«Non posso che esprimere grande
rispetto per questa scelta
personale così importante. Ed
ora so che tutta la nostra
comunità è vicina alla mamma,
alla sorella e alla figlia, che
hanno sofferto tanto per la sua
decisione e che ora vivono il
dolore della scomparsa di una
persona cara». Il sindaco Sergio
Rinaldoni tiene a ribadire la
vicinanza di Poggio Rusco ai
famigliari di Antonella Luppi.
«Ciascuno ha i propri valori etici e
religiosi, ma davanti a un fatto

come la morte si può soltanto
esprimere rispetto. Antonella
Luppi era benvoluta da tutti, e i
poggesi sono tutti dispiaciuti.
Prima di tutto perché anche a lei
è toccata la malattia, e poi perché
non è più tra noi. La sua è stata
una scelta difficile, ma anche
molto coraggiosa e tutti ne
parlano con grande rispetto».
Della decisione di procedere al
suicidio assistito in una clinica
svizzera Antonella aveva parlato
anche al geometra Maurizio De
Grandis, a lungo suo vicino,

quando gestiva il bar La Gritta in
via Donatori di sangue. «La sua
decisione ci ha sconvolti –
raccontano De Grandis e
l’impiegata, Caterina - ma non si
poteva fare a meno di notare con
quale coraggio si preparasse. Noi
l’abbiamo aiutata con i
documenti per sistemare, ad
esempio, i passaggi di proprietà.
Voleva la tranquillità di sapere
che non lasciava problemi ai suoi
cari. Era serena e decisa , non si
poteva fare altro che rispettare
la sua scelta». (r.b.)

CORDOGLIO IN PAESE

di Monica Viviani

Antonella se ne è andata con la
speranza che «un domani an-
che qui in Italia venga consen-
tita una scelta come la sua,
senza costringere la gente ad
andare all’estero, a scappare».
La scelta di poter scegliere.
Scegliere quando è arrivato il
momento di andarsene e co-
me andarsene. E Antonella
quando aveva saputo di essere
malata di tumore aveva scelto
il suicidio assistito, vale a dire
quella pratica riconosciuta in
Olanda, Belgio, Lussemburgo,
Svizzera e nello stato america-
no dell’Oregon, che prevede
l’aiuto medico e amministrati-
vo portato ad una persona che
ha deciso di morire tramite sui-
cidio. In questo caso quindi il
paziente può togliersi la vita
assistito dai medici, cosa ben
diversa dall'eutanasia, che è la
morte procurata per mano del
medico.

«Diceva sempre che qui in
Italia non sarà mai possibile
per via della presenza del Vati-
cano, ma sperava che ad altri
in futuro venisse evitato que-
sto dover fare tutto di nasco-
sto, ma solo chi ci passa in
mezzo sa quanto sarebbe im-
portante»: a raccontare l’ulti-
mo viaggio di Antonella Luppi
è oggi la sorella Gloria. Un ulti-
mo viaggio affrontato con la lu-
cida serenità di una scelta con-
sapevole, senza bisogno di
chiedere a sè stessa una prova
di particolare coraggio perch{
convinta che la morte è nor-
male, naturale come la vita.

La Svizzera è l’unico paese
al mondo dove il suicidio assi-
stito è consentito anche ai non
residenti ed è qui che Antonel-
la Luppi si è recata settimana
scorsa accompagnata dalla so-
rella Gloria e dalla figlia. E’ sta-
to l’ultimo passo di un percor-
so affrontato con l’associazio-
ne «Dignitas – Vivere degna-
mente – Morire degnamente»
di Zurigo che, secondo quanto
si legge nello statuto, persegue
l’obiettivo di «assicurare ai
suoi membri una vita e una
morte dignitose, valori a cui
ogni essere umano ha diritto».
E in un anno alla Dignitas arri-
vano circa 1.500 richieste di
suicidio assistito da malati ter-
minali dei vari Paesi «ma il
40% viene rigettato - sostiene
l’associazione italiana Exit per
il diritto a una morte dignitosa
- si deve passare prima il vaglio
dei medici, che devono valuta-
re la situazione del paziente».
Dopo aver verificato che la ca-
pacità di discernimento del ri-
chiedente sia intatta e non in-
fluenzata da terzi interessati al
decesso, dopo un training vol-

to a preparare anche i famiglia-
ri al distacco, la clinica si pro-
cura, dietro ricetta medica, un
barbiturico solubile che non
causa dolori e agisce veloce-
mente consentendo di passa-
re dal sonno alla morte. Il tutto
deve avvenire davanti a due te-
stimoni e possono assistere i
parenti indicati dall’interessa-
to: «C’eravamo io e sua figlia -
racconta ancora la sorella - ma

poi, appena accaduto siamo
dovute venir via subito. La cli-
nica deve comunicare l’acca-
duto alle autorità elevetiche e
noi non dovevamo rimanere
lì, se fossimo stati svizzeri inve-
ce avremmo potuto vegliarla e
lei avrebbe potuto morire a ca-
sa sua come là fanno in molti».
Insomma i famigliari degli ita-
liani che scelgono il suicidio
assistito quasi non hanno nep-

pure il tempo di rendersi con-
to di cosa è accaduto, costretti
a scappare neppure fossero
clandestini.

Come Antonella sono una
trentina gli italiani che ogni an-
no si recano in Svizzera per
non fare più ritorno. Conna-
zionali «che muoiono in esi-
lio,» come da tempo denuncia-
no le associazioni Exit e Luca
Coscioni che proprio in questi

giorni sta raccogliendo firme a
favore di una proposta di legge
di iniziativa popolare per la le-
galizzazione dell’eutanasia.
Petizione alla quale hanno già
aderito, tra gli altri,il professor
Umberto Veronesi, oncologo
di fama mondiale come anche
lo scrittore e giornalista Rober-
to Saviano, e l'astrofisica Mar-
gherita Hack. «Non vogliamo
accettare - ha dichiarato il te-

soriere dell’Associazione Luca
Coscioni Marco Cappato - che
continuino ad esserci persone
costrette a scegliere l’eutana-
sia clandestina o l’eutanasia in
esilio all’estero come uniche
alternative per sottrarsi all’im-
posizione di sofferenza e acca-
nimento».

Persone come Antonella
che quando a 58 anni ha sco-
perto di essere malata di tumo-

re «non ha cercato cure, non
ha voluto girovagare per ospe-
dali, sottoporsi a cure invasi-
ve» insomma «non aveva dub-
bi su come morire». Antonella
ha chiesto di essere cremata e
che le sue ceneri rimanessero
in Svizzera, lasciando che fos-
se l’associazione Dignitas a de-
ciderne la destinazione: «Non
avrebbe mai voluto un funera-
le, non credeva. Però amava

tanto la Svizzera. Ci andava
ogni anno in vacanza, non si
perdeva mai neppure un festi-
val del cinema di Locarno. E’
per questo che ha chiesto di
non essere riportata in Italia,
di rimanere là».

Là in quel Paese che in vita
le aveva regalato tanti bei mo-
menti e che ora le ha consenti-
to di morire come aveva scel-
to. Con serena dignità.

di Roberto Bo

«Un suicidio è sempre un suici-
dio. E purtroppo oggi la società
tende a costruire una giustifica-
zione a queste scelte utilizzan-
do una terminologia come
“morte dolce”. Sono inganni
linguistici e ideologici che non
fanno capire la grave portata
del dramma».

Salvatore Franco Ciccarello,
presidente della sezione manto-
vana di Scienza & Vita, l’associa-
zione nazionale che da anni di-
fende il diritto alla vita, non usa
sfumature e va diritto al cuore
del problema. Ma non nascon-
de nemmeno l’angoscia per il
fatto di cronaca: «Sì – riprende –
ogni volta è un’angoscia sentire
notizie di questo genere, per-
ché ci immaginiamo il dramma
umano e famigliare che c’è die-
tro a queste vicende. E ogni vol-
ta è sempre più difficile soppor-
tare che viviamo in una società
che invece di interrogarsi sulle
modalità per alleviare questa
angoscia esistenziale, ancorché
aggravata dalle malattie, cerca
di fornire delle definizioni alla
morte inneggiando al suicidio».

Ciccarello confessa che da
sempre Scienza & Vita si inter-
roga su questo fenomeno in ter-
mini di riflessione e diffusione
sociale e collettiva. «Parlare in
termini positivi di suicidio fatto
scientificamente e con tutti i cri-
si scientifici, igienici e medici è
una cosa sbagliata. È ovvio che
non si vuole ignorare il dramma
di chi è coinvolto in questa spi-

rale di dolore e di chi ha paura.
Credo però che una società co-
me la nostra, che ha fatto passi
enormi in campo medico, ab-
bia tutte le possibilità per alle-
viare terrore e paura, a volte an-
che infondate. Le cure palliati-
ve oggi consentono di gestire
anche situazioni di grande sof-
ferenza, consentendo al pazien-
te di affrontare il passaggio
estremo. Il più delle volte, del

resto, non è un problema legato
al dolore, ma etico e morale. Lo
dimostra il fatto che i suicidi so-
no in aumento e oggi ci trovia-
mo in un momento di eccezio-
nalità storica dove per la prima
volta la società teorizza in ter-
mini positivi l’atto suicida». Cic-
carello cerca di evitare accosta-
menti diretti alla storia dell’ex
barista di Poggio Rusco, ma ri-
corda che «a volte ci sono perso-

ne che ricorrono a questo atto
perché hanno problemi relazio-
nali e affettivi, si trovano sole,
senza il supporto della famiglia
e anche se non è bene generaliz-
zare non riescono a trovare il
conforto necessario».

La domanda è doverosa: co-
me supplire a queste carenze?
«Ecco la vera questione – con-
clude il presidente di Scienza &
Vita – sulla quale dobbiamo in-
terrogarci, più che andare a cer-
care il farmaco o il veleno fatale
o la clinica dove andare a mori-
re».

Ciccarello invita tutti a una
seria riflessione, sfatando an-
che quel tipo di «propaganda
che vuole farci credere che epi-
sodi come quello di cui stiamo
parlando siano tanti. Non è co-
sì, anzi è vero il contrario, visto
che sappiamo di tantissime per-
sone, anche in condizioni di sa-
lute molte gravi, che pur tra mil-
le disagi affrontano la malattia
con forza e determinazione».

Scienza & Vita, nata a metà
degli anni 2000 con l’introdu-
zione della legge 40 (procreazio-
ne assistita), ogni anno anche a
Mantova organizza incontri e
seminari per discutere temi di
bioetica e biopolitica.

Tra i suoi obiettivi fondamen-
tali – come si legge sul sito inter-
net dell’associazione – «la pro-
mozione e la difesa del diritto
alla vita di ogni essere umano
dal concepimento alla morte
naturale come fondamento di
tutti i diritti umani e quindi del-
la libertà».

L’amico parroco: ora è di certo in paradiso
Don Tonino le è stato vicino fino all’ultimo: non ero d’accordo con la sua decisione ma la rispetto

Don Tonino Frigo: «Antonella ha sofferto molto, anche per la sua scelta»

«La vita dei malati è degna di essere vissuta»
Il vescovo Busti: «Ma non possiamo giudicare le persone. Evitiamo le solite diatribe ideologiche»

Ogni anno sono
30 gli italiani che

si recano oltreconfine
per non fare più ritorno.
E su 1.500 richieste
che arrivano a Dignitas
da diverse nazioni
il 40% viene rigettato

L’ultimo desiderio:
«Non ha voluto un

funerale, ma solo
che quanto restava di lei
non uscisse da quel
Paese che amava,
e dove aveva vissuto
tanti bei momenti»

I parenti obbligati
a rientrare in Italia

subito dopo il decesso.
E’ la prassi per gli italiani:
«Non abbiamo neppure
potuto vegliarla
Ti senti un clandestino
e invece non lo sei»

Il bar che era gestito da Antonella Luppi; a destra la clinica svizzera

I commenti sul web
«È giusto avere
diritto alla scelta»

«Antonella è sicuramente in
paradiso, dopo tutto quello
che ha sofferto, anche per la
sua scelta». Non ha dubbi don
Tonino Frigo, parroco di Pog-
gio Rusco. E mentre parla
dell’ex titolare del bar La Gritta
il suo sguardo è radioso. Si ca-
pisce perché: sta ricordando
una persona che considerava
“stupenda”. Una persona a cui
lo legava un vero rapporto di
amicizia. «Ero molto amico di
Antonella, condividevamo la
grande passione per il cinema,
e quando aveva il bar la anda-
vo a trovare e facevamo delle
lunghe e piacevolissime chiac-

chierate. Quando ho saputo
della sua malattia sono andato
a trovarla. Mi ha subito comu-
nicato la sua decisione, che del
resto non ha mai nascosto a
nessuno». La posizione del
parroco non può che essere
quella della Chiesa, contro
ogni forma di eutanasia. «Le
ho detto che non ero d’accor-
do con la sua decisione. Mi ha
risposto che capiva, ma che
avrebbe portato avanti il suo
programma. Mi ha fatto inten-
dere chiaramente che era irre-
movibile e non avrebbe cam-
biato idea. Non mi è rimasto
che rispettare la sua decisione.

A un certo punto le ho detto
“Antonella, fai quello che vuoi,
io non ti mollo”. Perché volevo
starle vicino, a lei che soffriva e
alla sua famiglia». Don Tonino
si è messo a disposizione di
Antonella come parroco ma
soprattutto come amico, ha ca-
pito che stava affrontando una
prova durissima. «Abbiamo
continuato a fare le nostre bel-
le chiacchierate. Non mi sono
mai rapportato a lei con di-
scorsi che, lo sapevo bene, sa-
rebbero stati inutili. Le augura-
vo sempre di avere il coraggio
e la forza che le sarebbero ser-
viti. Mi aveva confidato che il

suo più grande dolore era il
pensiero per le persone che la-
sciava, in particolare per la
mamma, la sorella e la figlia».
Si capisce, dal racconto di don
Tonino, che per essere vicino
ad Antonella occorreva parti-
colare delicatezza. «Qualche
volta le dicevo “Mi permetto di
pregare per te, ma questi sono
affari miei”. Sono certo che
ora è in paradiso, dopo tutto
quello che ha sofferto». Adesso
il pensiero va ai familiari. «An-
tonella era una personalità bel-
la, eclettica, con una grande vi-
vacità intellettuale. Una don-
na “non allineata”, molto de-
terminata. Non posso immagi-
nare la sofferenza della mam-
ma, della sorella e della figlia
in quei giorni, e il vuoto che ha
lasciato. Voglio stare loro vici-
no».

Roberta Bassoli

Il sindaco di Poggio Rusco Sergio Rinaldoni (a destra) con il vice Fabio Zacchi

Il monito di Scienza e Vita
«Il suicidio è la sconfitta»
Il presidente Franco Ciccarello: «La morte dolce? Un inganno linguistico»
Il consiglio: «Le cure palliative servono, meglio che cercare il veleno fatale»

Salvatore Franco Ciccarello, presidente di Scienza & Vita Mantova

di + Roberto Busti

T ra lenotiziedi questi gior-
ni, generalmente porta-
trici di disgrazie, difficol-

tà, problemi di difficile soluzio-
ne, che spesso generano in noi
un sentimentodi scoraggiamen-
to e di paura, una mi ha partico-
larmente colpito: quella della si-
gnora che, scoperto di avere un
male "inguaribile", ha preferito
farsi ricoverare in una clinica
svizzera specializzata ad "ac-
compagnare" le persone nell'al
di là, per porre fine alla propria
esistenza. Un caso evidente di
eutanasia che non è permesso

nel nostro paese e che susciterà
infinite discussioni con schiera-
menti a favore e contro. Deside-
ro prescindere dal giudizio sulla
signora in questione: il monito
evangelico "non giudicare" si-
gnifica astenersi dal compiere
un giudizio sulla persona, cosa
che solo Dio può fare, perché
l'unico a conoscenza di ciò che
percorre il cuore dell'uomo; per
questo egli è sempre "misericor-
dia e perdono". E, su questa li-
nea, posso comprendere che la
paura del dolore, di una vita che
stasfuggendo,possaincrinarela
volontà fino alla rinuncia a cu-
stodirla e continuarla.Tuttavia

un cristiano non può esimersi
dall'esprimere una scelta tra ciò
che è benee ciò che è male e per-
seguirlo come valore sociale. E,
nellacategoriadelmale,staogni
consapevole attentato alla vita
umana, dal suo sorgere al suo
concludersi naturale: proprio ie-
ri Papa Francesco affermava la
stessa convinzione in piazza
San Pietro, a sostegno dei movi-
mentiindifesadell'embrione.

Questa convinzione non ha
origine solo dalla convinzione
religiosa che ogni vita è dono di
Dio, ma anche dal fatto che ogni
vita è comunque una relazione
d'amore, dal suo sorgere al suo

spegnersi: chiuderla con un sin-
golo atto di scelta significa non
riconoscere nemmeno la forza
naturale dell'amore, con i suoi
diritti ma anche con i suoi dove-
ri. Per questo caso specifico, di
cui non conosco i particolari,
sappiamo che lo sforzo della
scienza e dei medici contro il
cancro ha raggiunto mete inim-
maginabili finoapocotempofa:
non è vero che la vita dei malati
oncologici non sia degnadi esse-
revissuta!

E,comunque,ancheilgrande
merito delle cure palliative non
può essere dimenticato: nessu-
no si deve sentire mai abbando-

nato perché una mano amiche-
vole è pronta a tenere stretta la
nostra fino all'ultimo passaggio,
così da renderlo il più sereno
possibile.

Nonvorreichesiinnestassero
le solite diatribe ideologiche in-
neggianti all'assoluta libertà in-
dividuale come panacea per ri-
solvere i mali del mondo. Fin
quando non ci renderemo con-
to che il nostro vivere comune
deve ritrovare relazioni e princi-
pi comuni accettati e rispettati,
non riusciremo a ricostruire il
tessutoessenzialeper una convi-
venza rispettosa e positiva. Ciò
che mi importa affermare è che
la Chiesa non difende mai prin-
cipi astratti, ma la vita buona del
vangelo della salvezza per tutti:
c'è chi li accetta e chi no, ma la
difesa della vita è comunque se-
gno di speranza attuale e futura,
pernoieperinostri figli.Il vescovo Roberto Busti

Salvatore Franco Ciccarello, dirigente d’azienda, è fondatore e
presidente di Scienza & Vita sezione di Mantova. Nato a Udine nel
1963, laurea in Architettura alla Iuav di Venezia e master in Finanza
Immobiliare alla Corep Università di Torino, ha lavorato nel settore
della consulenza e della Finanza immobiliare con varie aziende fra
cui Healey & Baker, CB Richard Ellis, Gruppo Unicredito, Aedes Spa.
Attualmente è direttore generale della Cattolica Immobiliare Spa,
Gruppo Cattolica Assicurazioni. Ciccarello è anche consigliere della
fondazione Enzo Peserico.

Dirigente d’azienda, laurea in architettura

etica e salute

12 Cronaca GAZZETTA MARTEDÌ 14 MAGGIO 2013


